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Dove comincia e dove finisce l'Europa del nuovo Erasmus Plus 2021-2027 ?  
Avviato con molte novità e ancor più dinamismo progettuale il nuovo settennio del programma più 

aperto e inclusivo del mondo.  

 
Mario Di Mauro  
 
Già ufficialmente presentato dalla Commissione a marzo, stringato ed essenziale come sempre, 

secondo l'UNIBO Magazine del 20 luglio scorso, l'annuncio del nuovo Erasmus Plus 2021-2027 al 

Senato accademico dell'Università di Bologna, l'Alma Mater Studiorum più antica del mondo. 

Università, utile ricordare, che pur aprendo al Medioevo, ne ha sempre contestato il luogo comune 

del periodo storico-sociale più buio d'Europa, mostrandone viceversa la forza creatrice di una vera e  

propria rivoluzione di civiltà.  

Un ateneo, quello di oggi tra i protagonisti sia nel cosiddetto "Processo di Bologna" che nella 

nascita dello 'Spazio Europeo dell’Istruzione Superiore'.  

E' stato proprio a Bologna che si è svolto di recente "The Bologna Process goes Global: 

fundamental values of the EHEA beyond 2020" , un grande evento per un grande processo di 

armonizzazione dei vari sistemi di istruzione superiore europei. Processo avviato alle soglie del 

nuovo millennio con la famosa dichiarazione dell'Unione europea sul valore di quanto denominato 

'Area Europea dell'Istruzione Superiore'. Già manifesto sin da subito l'impegno per un suo 

allargamento al maggior numero possibile di paesi anche oltre la stessa Europa dell'Unione.   

 

Nasceva proprio a ridosso del nuovo millennio in effetti il modo nuovo di pensare a ciò che doveva 

diventare l'Erasmus di più di dieci anni prima. Che seppure non ancora 'Plus' costituiva già una vera 

e propria rivoluzione culturale.  

 

    
   (Fonte:http://www.erasmusplus.it/)                                                                   (Fonte:https://www.teacheracademy.eu/           
                                                                                                                              
Tanti e tutti sfidanti i nuovi traguardi da raggiungere e un vero salto di qualità non solo rispetto al 

primo Erasmus ma anche per la nuova versione varata nel 2014: inedite e determinanti le novità 

nella politica dell’Unione Europea rispetto al principio di 'inclusione'. Da promuovere ancora di più 

rendendo proprio la mobilità, come da anni già in uso, uno vero e proprio strumento chiave per 

l'inclusione e tale da facilitarne la realizzazione nel modo più compiuto possibile. Al centro fattori 

strategici e molte complessità reticolari, sia nello scambio tra paesi che nella sostenibilità della 

stessa convivenza. Di particolare difficoltà, in una fase in cui è il livello avanzato di digitalizzazione 

dello stesso processo di sviluppo a divenire un ostacolo spesso critico .  

 

Ecco perchè rendere la mobilità una pratica ordinaria e l'apprendimento delle lingue una sua 

complementarietà a livello di alfabetizzazione scolastica sin dai primi cicli di istruzione. Condizioni 
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essenziali e concomitanti in ogni relazione adulta in termini di contemperanza degli scopi e di 

traguardi di una vera economia sociale. Importante ricordare come nel 1995 si avviava 'Socrates', un 

programma d'azione comunitario che prevedeva una serie di interventi di mediazione nel campo 

dell'istruzione scolastica per una nuova dialettica educativa da realizzarsi a partire dal rapporto 

allievo-insegnante. Ma non solo. Il nuovo programma assorbiva il programma 'Erasmus' del 1987 

impegnato sull'istruzione terziaria e il programma 'Lingua' adottato due anni dopo nel 1989 per la 

promozione della conoscenza delle lingue comunitarie tra i vari paesi. Un programma contenitore, 

Socrates, che per le sue complessive finalità si muoveva in parallelo e a completamento del 

'Programma Leonardo', in vigore dal 1994 e diretto a sostenere e promuovere la formazione 

professionale.  
The future and the goals of the Bologna Process after 2020, 

 
(Fonte: https://www.romania2019.eu/) 

 

Ecco le ragioni del richiamo sull'Europa storica di un passato così lontano. In realtà la necessità di 

recuperare quell'Europa che muoveva i primi passi sviluppando molte di quelle idee e di quelle 

pratiche embrionali cosiddette 'medievali' ma in realtà forse solo precoci di un 'nuovo' ancora in 

fasce. Proprio come ancora un quarto di secolo fa l'Unione europea faceva nell'avvicinare le diverse 

comunità mediterranee, adoperandosi convintamente perchè quel mare di tutti e di nessuno potesse 

diventare tanto uno spazio di conoscenza quanto un'opportunità di convivenza. In fondo e come 

sempre avvenuto ben prima dello stesso primo millenno, quella stabile consuetudine del partecipare 

e del collaborare, più nello scambiarsi pensieri che nello scambiarsi merci. Proprio come avvenuto 

il  9 febbraio dell'anno scorso in occasione di quella per tutti nota come la nuova 'Agenda per il 

Mediterraneo' : un piano articolato  in cinque spazi di intervento che inquadrano bene lo spirito di 

una grande ricchezza sociale qual'è l'Europa nel suo costituirsi attorno a valori fondamentali quali 

quelli da riconoscere ovunque e in ogni tempo a ciascuna persona. 

  

Guardando indietro, ancora una volta un eterno ritorno a quanto di nuovo riscoperto pur già più 

volte esperito e obliato. E vale per ciascuno e per tutti, che si tratti di accadimenti umani o naturali, 

evidenti e discussi oggi ma anche ieri e l'altroieri. E' noto come certi eventi naturali dati per 

apocalittici non siano solo dell'oggi ma anche di tanti lontani passati e con effetti anche più rovinosi 

di quelli più recenti.  
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Ecco perchè forse vale meno attingere a fatalismi o ad euforie su quanto meriti o meno il presente 

più del passato o il futuro più del presente che viviamo. Badando ad evitare salti mentali al segno di 

equivalenti sensazioni di vetustà o di modernità di questa o di quella civiltà, passata perchè 

ricostruita, presente perchè vissuta o futura perchè immaginata. Sta forse qui il valore dello stesso 

'Medioevo' nel credito o discredito che gli si attibuisce  perchè portandolo all'oblio ne rinvigorisce 

involontariamente la riscoperta. Facendo rinascere più volte l'umanità nei modi del dichiararsi o 

dell'essere dichiarata in questo o quel presente, ora saggia ora dotta, ora selvaggia ora civile. Forse 

si deve proprio a questo modo di ricostruirsi, la nascita del pensiero europeo in tutte le sue più  note 

sfumature di forma e di sostanza. (1) 

 

                     The European Cultural Convention 

 
(Fonte: http://ehea.info/page-full_members) 

 

Sta in questo accavallarsi dei secoli, se ci si riflette bene, non solo la nuova 'Agenda per il 

Mediterraneo'  ma anche lo stesso Erasmus sin dalla sua nascita e ancor prima di Maastricht. E 

ancor più può dirsi dell'Erasmus Plus di sette anni fa. Una vera e propria mutazione quella del 2014 

che non lo circoscriveva più solo a funzioni regolatorie di contenuti educazionali come il 

riconoscimento di studi all'estero. E' stato nella sua stessa natura il cambiamento, un nuovo capace 

di incidere in profondità su un intero organismo. Nella forma "Plus" infatti gran parte della guida 

passa direttamente alla Commissione e all'EACEA, l'agenzia esecutiva che presiede a tutto quanto 

si mette in cantiere di determinante in materie come l'istruzione e la cultura.  

Lo si potrebbe definire un passaggio obbligato perchè cambia la visione d'insieme, il quadro di 

riferimento e lo spazio di libertà di ogni azione, sia da svolgere che da portare a termine. Occasione 

che ha caratterizzato il Processo di Bologna e che vide i primi ministri dei quattro maggiori paesi 

europei, la Germania, la Francia, l'Italia e il Regno Unito, istituire lo 'Spazio Europeo dell'Istruzione 

Superiore'.  

 

A ben vedere, non più e non solo un progetto e un programma ma una forte aspirazione ad una 

crescita insieme e in nome di una Europa inclusiva senza più confini. A sancirne stabilmente i 

criteri furono parole come "mobilità" , come "apertura" o come "dimensione sociale" mentre a 

fissarne i limiti solo l'accettazione prevista dall' "European Cultural Convention" nel poterne far 

parte. Convenzione che ad oggi ha consentito a ben 49 paesi di farne parte. 

Se incuriosisce vedere tra chi ne fa parte paesi come l'Albania o la Serbia, non ancora membri 

dell'Unione, sorprende certamente molto di più scoprire che tra i 49 ci sono anche la Federazione 

Russa, l'Armenia, la Georgia o l'Azerbaigian.  
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In realtà, solo la conferma di quanto sia del tutto fittizio l'assumere a priori di un paese che sia 

interno o esterno all'Europa in quanto civiltà. In realtà solo un modo del raccontare una stessa storia 

immaginandone i capitoli come parti estranee. Non tante storie quanti i capitoli ma tanti capitoli 

come parti sempre di una stessa storia. Nel nostro caso quella di un'Europa in attesa solo di 

integrare comunità ancora mancanti pur appartenenti ad una stessa civiltà come in altre parti del 

mondo. (2) 

 

 
   (Fonte:https://www.eacea.ec.europa.eu/) 

 

Ed è questa prospettiva che l' European Cultural Convention abbraccia con insieme tutto il sistema 

comunitario manifestando la sua volontà di andare se necessario anche oltre i vincoli del trattare di 

istruzione e di scuola o di educazione degli adulti.  

Si è voluto infatti porre l'accento su qualcosa di più impegnativo e in prospettiva di strategico in 

termini di vero e proprio investimento sia sociale che culturale. Agire su quel clima che da anni si 

respira in seno alla Commissione perchè si operi per un rafforzamento delle relazioni internazionali, 

sia tra i paesi membri ma ancor più tra i tanti esterni. Erasmus Plus sta pienamente in questo 

contesto finalizzando ogni sua iniziativa al dialogo e alla reciproca conoscenza sia sul piano 

individuale che su quello dell'intera società che tutti conosciamo come europea. Agendo soprattutto 

sui giovani facilitandone i legami in modo da far maturare spontaneamente una disposizione 

all'incontro oltre se stessi come semplici portatori di interessi.  

Uno sforzo oggi premiato dalla decisione di un quasi raddoppio del budget a partire da quest'ultimo 

ciclo di Erasmus Plus 2021-2027, portandolo a più di 26 miliardi. Di cui il 70% destinato ad 

iniziative di mobilità comunque finalizzata e il 30% per iniziative dirette alla cooperazione 

trasnazionale. 

 

Significativo il comunicato stampa del Vicepresidente della Commissione Margaritis Schinas, 

responsabile dell'azione 'Promoting our European Way of Life' :  "Erasmus is Europe's most 

emblematic programme, the jewel in our crown. The Erasmus generations represent the essence of 

our European way of Life. Unity in diversity, solidarity, mobility, support for Europe as an area of 
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peace, freedom and opportunities. With today's agreement, we are ready for the next and bigger 

Erasmus generations...".  Basta riferirsi alle prime tre azioni dei settori di intervento sui Giovani e 

lo Sport, o a quelle del Programma Jean Monnet per aver chiaro l'impegno assunto sull'intera area 

progettuale e sulla qualità della sua applicazione.  (3) 

 

Ma come leggere oggi un Erasmus che non solo apre al sistema scolastico di base e alla formazione 

professionale ma che coinvolge direttamente i giovani e lo sport come spazio educativo? E come 

comprenderne la logica della relativa assegnazione all'EACEA? 

 

Sta certamente qui la novità di maggiore interesse. e non tanto perchè al centro c'è ormai da anni la 

massima attenzione agli interessi educativi che sorreggono il cosiddetto 'Spazio Europeo 

dell'Istruzione'. Comprendendo la scuola e tutto il sistema della formazione ciò a cui si punta è 

l'arricchimento sotteso in termini di conoscenze e competenze, seguendo quanto previsto dall' 

'Agenda europea per la Gioventù'. Avendo ben chiaro sullo sfondo la strategia d'insieme sui diritti 

umani a cui da anni la logica comunitaria si richiama attraverso la mobilità e lo scambio di 

esperienze. Che possono essere di lavoro a scuola in termini di curricoli e di pratiche didattiche, ma 

anche di storie personali che rinviano a dimensioni comunitarie di altri paesi. Non si tratta 

naturalmente di attività individuali ma di progettazioni collettive che guardano ai grandi 

cambiamenti e i cui ideatori sono istituzioni, aziende o associazioni. Ciascuna coinvolta 

nell'elaborare programmi per immettere in contesti internazionali quanti più giovani possibile 

provvedendo a quanto serve nell'adattare ogni azione ai principali programmi europei comunitari.  

 

       
(Fonte:https://euinmyregion.eu/) 

 

In effetti sono sempre più frequenti le occasioni che rinviano ai due più importanti organi di 

pianificazione e di coordinamento comunitario, da una parte la Commissione e dall'altra la sua 

principale agenzia esecutiva, appunto l'EACEA. A contribuire localmente poi le agenzie nazionali 

presenti in ogni paese e ogni altro possibile soggetto regionale riconosciuto dalle autorità 

competenti. In prevalenza organizzazioni private o emanazioni di reti che cooperano in larga misura 

direttamente con gli stessi organi istituzionali; basta fare riferimento ad Eurydice per comprendere 

quanto esteso sia lo spazio dell'associazionismo ormai sistemico che ne fa parte.  

Molto note e da tempo le piattaforme Eurodesk ed EPALE ('Electronic Platform for Adult Learning 

in Europe'). La prima specializzata nell'informare su ogni cosa serva ad un giovane in materia di 

mobilità fornendo assistenza per ogni necessità; la seconda funzionalmente attrezzata per 

provvedere ad ogni necessità sulla stessa dinamica di mobilità ma riferita agli adulti.  
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Sono poi le agenzie nazionali, in quanto terminali Erasmus, ad assicurare sostegno ai responsabili 

delle singole proposte fornendo loro in tempo reale e durante ogni fase di attuazione quanto 

richiesto in caso di difficoltà.  

Ormai sono oltre 4 milioni i giovani che dal 2014 fanno esperienza con il nuovo Erasmus, e non 

solo apprendendo o scambiando buone pratiche ma facendo esperienze di natura varia, anche nel 

volontariato e nella cooperazione. Basta accedere alla piattaforma che Erasmus mette al servizio di 

tutti gli interessati per avere un'idea della ricchezza degli scambi che ormai caratterizzano l'intera 

comunità europea e ben oltre i confini dell'Unione. (4) 

 

          
   (Fonte:https://euinmyregion.eu/)                                                                               (Fonte:https://www.youthreporter.eu/) 

                                                                           

Per avere un'idea di quanto estesa sia l'area progettuale e quanto differenziati i campi d'azione è 

sufficiente richiamare solo alcuni esempi di intervento tra quelli già portati a termine e quelli del 

periodo 2019-2024 ancora in corso. Esemplare il caso di CYCLE ("Circular Economy 

Competences. Making the Case for Lifelong Learning") nel riconoscere il ruolo centrale che 

l'istruzione e la relativa consapevolezza svolgono in questa ultima urgenza del formare formatori sui 

principi e sulle pratiche di una filiera economica di tipo circolare. In questo caso, saper operare in 

modo inclusivo in ciascuno dei 6 paesi partecipanti, specializzando risorse adulte non professionali, 

fornendo loro abilità anche complesse su come ottimizzare i diversi processi implicati dal nuovo 

modello economico. Ma importante sulle tecnologie digitali anche il progetto che ha previsto una 

piattaforma in rete dedicata all'apprendimento 'non formale' in materia di cambiamento climatico a 

supporto della cosiddetta generazione dei 'nativi digitali'. Della serie 'Promoting Green Skills 

Through Games', da richiamare anche "Penji Protects the Planet", una applicazione diretta a 

studenti della scuola primaria e secondaria che punta a far conoscere i fenomeni naturali, i 

meccanismi implicati e i problemi conseguenti in termini di sostenibilità per ogni organismo 

vivente nei diversi ambienti del pianeta. Facendo riflettere in modo mirato su quali sono le necessità 

non più differibili nel rendere meno incidente l'impronta dell'uomo come oggi avviene. 

  

Vale molto per il suo ritorno sul piano della socialità anche il progetto "Toy for Inclusion" 

appositamente progettato per i bambini Rom quando inseriti nel sociale locale e nella frequenza 

scolastica. In sintesi, un tentativo di rispondere creativamente alla discriminazione a cui anche in età 

infantile spesso si è soggetti. Pluripremiato in varie occasioni si tratta di un progetto facilmente 

esportabile per altre comunità e  alle quali assicura certezze, sia in campo economico che sociale. 

Dato il successo ottenuto alla sua prima applicazione, dal gennaio 2019 è stato esteso ad altri gruppi 

socialmente deboli e oggi è in corso di applicazione con la nuova edizione denominata: "TOY to 

Share, Play to Care". 

https://www.youthreporter.eu/cache/wfimage/e7a9d41c6037249e224c233d9ebee8e4.jpg
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Di particolare interesse anche "Digital Security for Young Entrepreneurs" ('DiFens'), un progetto 

per i giovani imprenditori che operano in rete, fornendo loro competenze dirette a far fronte alle 

tante minacce dell'e-commerce. Tra i materiali a supporto, sia una piattaforma per il tutoraggio che 

una guida  operativa con molte indicazioni e molti dettagli utili. Operativo in 6 paesi, in questo 

momento sono in corso le sessioni pilota al termine delle quali ciascun partecipante potrà iscriversi 

ad un apposito master per giovani trainer e diventare formatore di area.   

 

Anche il settore del volontariato offre opportunità progettuali di grande interesse, sia nel 

socializzare esperienze di tipo immersivo che, come nel caso del progetto "Right2Move", nel 

permettere a giovani tra i 17 e i 21 anni di far parte di un workshop sulla migrazione, con la 

presenza di operatori di paesi diversi. Obiettivo primario, quello di sensibilizzare promuovendo 

nuove risposte ad un fenomeno che inevitabilmente va vissuto in termini di accoglienza e di 

tolleranza.   

 

        
 

Oggi è soprattutto il volontariato a coinvolgere  molti giovani di tanti paesi anche diversi tra loro. 

Lasciando tracce profonde di una esperienza che in molti ha cambiato addirittura la vita. Sono già 

90 i paesi che fanno parte dell' 'International Voluntary Service' ed è ad essi che la stessa Unione 

guarda con crescente attenzione. Sono in effetti ancora piuttosto estese e a tratti profonde le 

difficoltà che l'Europa ha davanti nel portare a termine il suo lavoro comunitario sul suo stesso 

versante orientale e meridionale. Sono noti gli orientamenti nell'aprirsi anche ai paesi africani con 

cui realizzare obiettivi comuni sia di natura educativa che economica e sociale.   

 

E' interessante notare come siano due dei suoi progetti di successo ad offrire oggi lo spaccato 

migliore del modo in cui è l'Europa tutta ad essere sempre più sentita come la comunità più capace 

al mondo nell'unire e per uno stesso comune progresso sociale. Il primo dei due è "Active Today"  

che grazie ad una apposita piattaforma facilita la collaborazione tra le varie organizzazioni giovanili 

attive, sia di quelle interne all'area comunitaria che di quelle esterne. Come nel caso dei Balcani, 

dove sono sempre state alte, e lo sono ancora oggi, sia l'attenzione che la preoccupazione.  

Il secondo è "The Erasmus Mundus Joint Master Degree in Sustainable Transportation and 

Electrical Power Systems" (STEPS JMD) che punta a rendere ancora più attivo nel sociale tutto il 

mondo del volontariato internazionale. Coadiuvando e sostenendo nella stessa pratica quotidiana di 

Erasmus Plus il suo costruire la pace attraverso l'amicizia e il rispetto tra i paesi di tutto il mondo.   
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Finalità di grande significato anche per il progetto "The Power of Words" che ha riunito in Romania 

30 giovani provenienti da cinque paesi tra cui la Turchia, realizzando un'occasione unica nel suo 

genere: un insieme di workshop non formali di attività creative e di scambi internazionali, tutti  

mirati a combattere ogni forma di incitamento all'odio e alla discriminazione. A caratterizzare 

l'originale esperienza è stata la sfida alle stesse proprie idee e a quelle sulla diversità in modo 

speciale, motivando ogni giovane del gruppo alla comprensione e alla tolleranza come presupposti 

indispensabili per la pace con se stessi e con gli altri. (5) 

 

Il modo in cui Erasmus Plus incrocia lo sviluppo di un paese stimolandone e orientandone la 

politica è ben espresso da quanto avvenuto in Croazia in questi ultimi anni. Sull'antica tradizione 

della viticultura, a quanto pare di migliaia di anni, è stato il Politecnico di Požega a lanciare un 

programma d'azione per un riconoscimento internazionale dell'intero settore. Ne è seguita una 

collaborazione con la Francia e le sue scuole del vino, una iniziativa che ha coinvolto molti 

organismi tra cui anche Erasmus Plus e la sua rete. Da un lato per convolgere la cultura e 

l'educazione, dall'altro come in questo caso per rendere la viticultura e la vinificazione croata un 

modo di relazionarsi al suo esterno, creando ambienti di ricerca e sviluppo comuni con paesi più 

esperti come Francia e Italia, insieme anche a Spagna e Germania. Un caso per il quale Erasmus è 

molto utile per l'aiuto che può dare operando a largo spettro e in tempi lunghi in campi strategici 

come quello dell'istruzione, che sia scolastica, universitaria o della ricerca. 
  

Risale al 1976 il primo piano d'azione comunitaria che prevedeva un aiuto finanziario a programmi 

di studio congiunti  tra università di paesi diversi con lo scambio sia di studenti che di docenti. 

Programmi anche molto articolati che prevedevano forme differenziate di partecipazione, come i 

consorzi tra centri universitari o tra interi atenei. Uno dei primi, quello tra Italia e Francia nel 1982 

nella forma di 'accordo quadro' sulla cooperazione universitaria e con il riconoscimento della doppia 

laurea in entrambi i paesi.  

 

                  
           (Fonte: https://magazine.unibo.it)                                                               (Fonte:  https://www.jeuneurope.com/)                                                              

 

In realtà già dagli anni '50 si parlava di 'dottorato europeo': un diploma al termine di un corso 

biennale di studi con discussione di tesi e validità in tutta la Comunità europea. Ed è proprio a 

questa prospettiva che si richiama il progetto dello stesso 'Istituto Universitario Europeo' di Firenze 

come prodotto di rilievo di un accordo intergovernativo giunto in porto nel 1972. Se ne dicuteva 

infatti da più di 15 anni facendo riferimento al 'Trattato Euratom' e al crescente livello di 

corresponsabilizzazione nel bisogno di avvicinare sempre di più i vari livelli di istruzione, compresi 

i dottorati di ricerca del livello più alto. A sostenerli allora la 'Confederation of European Union 

Rectors Conferences', oggi conosciuta come EUA ('European University Association'), responsabile 

sia del percorso che della denominazione di 'Dottorato europeo'. Del tutto corrispondente al 

dottorato di ricerca nazionale ma vincolato da quattro condizioni: l'internazionalità della 
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commissione d'esame, il plurilinguismo del percorso didattico,  la mobilità dello studente tra più 

centri di ricerca europei e il giudizio positivo sul lavoro di tesi da parte di almeno due professori tra 

i referenti appartenenti ad università di paesi diversi. Questo alla fine l'impegno richiesto per potersi 

fregiare del titolo e del logo di "Doctor Europæus" con le dodici stelle della Comunità attorno. (6) 

 

Una politica, si potrebbe dire, disegnata per una società che riconosce la sua immagine al suo 

interno quanto al suo esterno. E non più solo sui funzionali socio-tecnici ma anche sulle 

corrispondenze identitarie via via filtrate nel corso degli anni almeno da più di mezzo secolo, da  

una politica comunitaria sempre più adulta pur tra momenti di attivismo creativo e momenti di 

cautela riflessiva. Basta riandare a programmi come Socrates e Leonardo per capire come si tratti di 

un cammino lungo, vario e spesso con passaggi tortuosi anche se nell'insieme suggestivo: se 

'Erasmus' provava a creare amicizie estendendo via via la reciprocità del conoscere e del conoscersi, 

'Socrates' ne predisponeva i modi e i tempi mentre 'Leonardo' ne strutturava le fisionomie 

nell'accedere all'adultità.  

 

E se 'Erasmus' al suo debutto fu principalmente un modo di aprirsi alla collaborazione tra istituzioni 

accademiche di paesi diversi i due programmi contenitore, Socrates e Leonardo costituirono gli 

strumenti chiave della Commissione per portare a sistema l'istruzione dei giovani in ogni stato 

membro e ad ogni suo livello, dalla pre-primaria alla post-terziaria, aprendo concretamente alla 

pratica delle esperienze di studio all'estero e alla mobilità. Furono gli accordi tra atenei nell'ambito 

dei nuovi IPC ('Inter-University Cooperation Programmes') a prevedere e a favorire forme di 

integrazione curriculare talmente avanzate da giustificare il rilascio di doppi titoli. (7) 

 

      
 (Fonte: https://wonkhe.com/)                                                                             (Fonte:  https://www.uniroma1.it/) 
 

A ben vedere una pratica comunitaria che già dal 1976 aveva avuto dalla Commissione la sua 

ufficialità assieme ad un impegno di aiuto finanziario. Noti in quegli anni come JSP ('Joint Study 

Programmes') venivano di fatto non solo riconosciuti ma soprattutto apprezzati perchè a scaturirne 

era anche una visione della ricerca non più espressione del locale individuale ma in modo quasi 

normalizzato di un globale collettivo pur regionalmente limitato. Fondamentalmente e come per 

gran parte è ancora oggi, un tipo di comparticipazione di più atenei ad un percorso curricolare 

integrato, concepito e progettato insieme da due università e regolato da apposita convenzione per 

ogni passaggio formale, dai corsi agli esami, al titolo finale. 

Interessante come nel 1997 sia nata  l'Associazione TIME ('Top Industrial Managers for Europe') 

oggi presente anche in rete e alla quale aderiscono decine di istituzioni europee. La sua missione, 

quella di progettare percorsi formativi in ingegneria a doppia laurea, con un curricolo che prevede 

parte della frequenza in una università e parte in un'altra. Un modello innovativo di 

insegnamento/apprendimento che va ben oltre i contenuti curricolari perchè fa vivere all'allievo due 

diverse atmosfere socio-culturali, la propria e quella del paese partner. (8)  

 



10 

 

Se l'attesa sta già nelle cose, si dice, sono poi le cose stesse a soddisfarla o contraddirla. E non 

possono che essere gli uomini in un modo o nell'altro a farlo... E' quanto avvenuto anche per 

'Erasmus' e la vicenda di una giovane universitaria italiana degli anni '50 alla quale non fu 

riconosciuto ai fini del conteggio per il suo ultimo anno di studi l'equivalente svolto negli Stati Uniti 

sulla stessa materia pur in forma di master. Vicenda che fece molto più tardi divenire la giovane 

"l'inventrice di Erasmus" per come si era spesa negli anni sia come accademica che come 

sostenitrice molto attiva del Long Life Learnirg e di una formazione 'europea' fin nel midollo. 

Proprio come tanti altri in Europa già dibattevano da tempo, auspicando la nascita di istituzioni 

universitarie europee con programmi comuni in tutti i paesi membri e con docenti formati 

accademicamente allo scopo.  

 

 
                                                                      (Fonte: https://www.emjmdsteps.eu/) 

 

Anche negli anni '50 era già forte l'interesse per una cultura professionale trasferibile ma erano i 

dispositivi di regolazione dei sistemi educativi  nazionali a rendere impossibile un riconoscimento 

di esami sostenuti in università di altri paesi se non già previsti da accordi tra ministeri e atenei. E 

non solo, perchè lo studio all'estero si reggeva concretamente come ancora oggi sull'erogazione di  

borse di studio che ne prevedevano i limiti e le condizioni d'uso. Certamente anche allora molte le 

opportunità e altrettanti gli interessi di ogni paese nel coordinarsi sempre di più e sempre meglio, 

richiedendo speditezza nel normare ai diversi livelli sia nazionali che comunitari. In effetti c'è 

sempre stato molto da fare in passato, in un continente affollato da un via vai di popoli votati allo 

scontro in tempo di guerra almeno quanto all'incontro in tempi di pace.  

Ecco perchè è stato importante il "Joint Study Programme" introdotto dalla Commissione Europea 

nel 1976, uno dei primi programmi di cooperazione e sviluppo per l'istruzione. Pur tra difficoltà e 

riserve furono in molti ad aderirvi: Belgio, Danimarca, Francia, Italia, Olanda, Lussemburgo, 

Irlanda e Regno Unito. E più avanti anche Grecia, Spagna e Portogallo. Da non dimenticare poi che 

fu anche questo a portare a Maastricht e all'Unione europea nel 1992. (9) 

 

Certamente quanto accaduto con Erasmus, programma alla nascita nel 1987 e azione di Socrates 

nell'estensione 'Plus' dal 2014,  non è stato nè consueto nè casuale per l'Unione. Per la prima volta è 

stato il 'giovane' ad acquisire valore come investimento. E non per la città di nascita o il paese di 
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origine, nè tantomeno per il livello di istruzione o i titoli acquisiti. L'investimento è stato sul 

giovane in quanto tale, per la ricchezza delle sue aspirazioni e per la sua innata creatività proprio 

come di ogni soggetto sociale che guarda al futuro.  

Può essere come oggi il caso di Umesh che dall'India si avvia a completare i suoi studi in Italia  

acquisendo la sua prima laurea magistrale forse questo stesso 2022 nel nostro pase. O come già è 

per i giovani etiopi che con 'Erasmus Mundus' si stanno sperimentando in Europa come altri che 

dall'Europa incontrano i tanti altri giovani di paesi del Medio e dell'Estremo Oriente per dare e 

ricevere in ogni forma possibile sia amicizia che collaborazione. 

 

Fuori da ogni paradosso, se sono 193 paesi attualmente membri dell'ONU si potrebbe dire che 

Erasmus Plus, se ne facesse parte con il suo programma per l'istruzione, la formazione, i giovani e 

lo sport, costituirebbe con i suoi 177 paesi associati il componente più importante in assoluto in 

quanto rappresentativo di una dimensione che all'ONU oggi manca, il 'Futuro'.    

  

Note 

 
(1) Impressiona osservando certe somiglianze tra quei secoli cosiddetti bui e questi di oggi se misurati nei classici 

termini di ogni fattore di cambiamento del mondo. Nulla in fondo che indichi differenze sostanziali e in nessun campo. 

Nulla che giustifichi attribuzioni di questa o quella natura. E quindi improprio anche il Medioevo oscurantista o  

primitivista sociale. Non particolarmente diverso oggi da allora neanche il conformarsi a credi religiosi, in Europa 

storicamente monoteistici pur diversificati nelle proprie mistiche. Si potrebbe dire che più che il pensare è stato il 

riflettere a far conoscere l'Europa, e la ragione alla fine a darle identità. Oggi sta qui in fondo l'essenza del relazionarsi 

comunitario nel suo insieme: una qualità del pensare riflettendo che ha permesso a ciascuno di seguirne il cammino  

ragionando sulle sue varianti sociali e culturali via via sempre più compiute. Si potrebbe aggiungere, da quella greca a 

quella latina all'europea di oggi. Interessante, ed ecco il perchè della digressione,  la nuova edizione di una delle opere 

più importanti del filologo classico e grecista Bruno Snell: "La scoperta dello spirito, la cultura greca e le origini del 

pensiero europeo", recentemente pubblicata nella sua veste completa dalla Luissuniveristypress con introduzione del 

filologo classico Roberto Andreotti.  

  

(2) Di una sorta di cartina di tornasole si tratta se seguiamo il percorso fatto dallo "Spazio Europeo dell'Istruzione 

Superiore" , sin dal Processo di Bologna. Un quadro che non si limita solo a mettere in chiaro le dinamiche socio-

culturali dei diversi territori ma rivela bene ciò che nel profondo si mantiene vivo, principalmente l'aspirazione di ogni 

comunità ad essere insieme locale e globale nei modi di vivere la propria storia, pur con uno stesso proprio pensiero di 

appartenenza. Significativo il disporre nell'uso dello Spazio europeo di tre gruppi di paesi aderenti, distinguendo tra 

paesi 'membri', paesi 'membri consultivi' e paesi 'partner'. Condizione che induce a chiedersi dove inizi e dove finisca il 

sentimento di appartenenza di ciascuno dei 49 paesi attualmente aderenti. Sentimento al quale ha saputo invece  parlare  

l'Erasmus della versione 'Plus', andando oltre l'istruzione terziara, comprendendo tutto l'intero sistema educativo nel  

suo complesso e puntando ad  un futuro ben oltre ogni adultità comunque intesa.  

 
(3)  Per approfondire sui diversi temi sono numerose le pubblicazioni disponibili e c'è solo il problema della scelta tra 

tante analisi e altrettanti commenti. Il miglior suggerimento in ogni caso è quello di ricorrere alla documentazione 

ufficiale dei diversi organi comunitari e agenzie associate. I seguenti documenti tra i più utili certamente sono 

disponibili per consultazione sul sito di Euroedizioni: "Erasmus+ 2021-2027 in sintesi"; "Erasmus+ 2021-2027 Guida 

al Programma; in sintesi"; Programma Erasmus+ 2021-2027 - Invito a presentare proposte 2022  EAC/A09/2021 ; 

Erasmus Charter for Higher Education 2021-2027 Guidelines 

 

(4) E' lo stesso Erasmus Plus a facilitare in questo quadro di opportunità, i punti di maggiore interesse, che si tratti di 

informazioni o di forme di sostegno e di aiuto vero e proprio. A provvedervi un'apposita piattaforma per accedere al 

programma e attraverso cui è possibile conoscere ogni dettaglio su ogni progetto presentato, ancora in corso o già 

concluso. Per approfondire, il sito della piattaforma Erasmus "Plus" è raggiungibile all'innndirizzo 

https://ec.europa.eu/programmes/erasmus-plus/projects_en. 

 

(5) Il Master congiunto Erasmus/Mundus in "Trasporti sostenibili e sistemi di alimentazione elettrica" (STEPS JMD) 

fornisce una formazione avanzata per preparare ingegneri elettrici ed elettronici altamente qualificati in due aree del 

settore energenito: il trasporto elettrico e i sistemi di alimentazione. Con una forte attenzione all'efficienza energetica e 

ai temi della sostenibilità. Il filone dei sistemi di alimentazione elettrica consentirà di soddisfare la grande domanda 

accademica in quel settore, coprendo anche l'analisi della progettazione e il funzionamento dei sistemi di potenza. Da 

aggiungere a tutto questo anche un filone sul trasporto sostenibile, incentrato sull'elettronica di potenza e sulla gestione 
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dell'energia nei veicoli elettrici e in altre applicazioni di mobilità. Denominato 'EMJMD STEPS' ("Erasmus Mundus 

Joint Master Degree in Sustainable Transportation and Electrical Power Systems") è promosso da una partnership 

guidata dall'Università di Oviedo in Spagna, insieme all'Università britannica di Nottingham, all'università La Sapienza 

di Roma e al Politecnico polacco di Coimbra. Come membri associati, alcune prestigiose università internazionali, 

come l'Università del Wisconsin-Madison, l'Università dell'Illinois, l'Università federale di Santa Maria in Brasile e 

l'Università coreana di Yeungnam. Da aggiungere a questi poi 16 aziende leader mondiali nei settori dell'energia e dei 

trasporti. Sono le stesse aziende che opeano nel settore ad offrire stage e alcuni membri del personale senior a tenere 

corsi di approfonimento. Per chi è interessato ai fattori di apprendimento attraverso i gioci in rete, l'indirizzo per 

accedere  a 'Penji Protects the Planet' è : https://www.schooleducationgateway.eu/en/pub/teacher_ academy/teaching_ 

materials/penji-protects-the-planet.htm 

 

(6) Non casuale la firma in quegli anni '50 di due trattati così importanti come quello che istituiva la CEE, la  prima  

Comunità economica europea e quello sull'energia nucleare, l' 'Euratom' allora considerata l'energia del futuro. 

 
(7) E' nel marzo del 1995 che la Comunità vara il Programma d'azione comunitario 'Socrates', contemplante una serie di 

interventi nel campo dell'istruzione scolastica e di quella superiore per il periodo 1995- 1999. Il nome 'Socrates' esprime 

bene la visione dialettica del Programma assieme al ruolo e alla centralità del rapporto insegnante/allievo. 

In realtà Socrates assorbiva sia 'Erasmus', adottato nel 1987 per il settore dell'istruzione universitaria, sia 'Lingua', 

adottato nel 1989 per la promozione della conoscenza delle lingue comunitarie, Un disegno complessivo di natura 

strategica che associava al Programma Socrates il Programma Leonardo adottato nel 1994 per la formazione 

professionale. Aperto e insieme multicomprensivo, Socrates era stato pensato per essere sempre disponibile su ogni 

variabile operativa e per ogni condizione di interdipendenza. Per farlo si serviva di otto azioni: 'Comenius', 'Erasmus' e 

'Grundtvig'  dirette a coprire l'intero percorso di istruzione lungo tutto l'arco della vita, mentre le altre ('Lingua', 

'Minerva', 'Osservazione e innovazione', 'Azioni congiunte' e 'Misure complementari'). Tuue con caratteristiche di 

trasversalità rispetto a tre settori base di riferimento: promuovere le abilità e le competenze dei giovani; migliorare la 

qualità della formazione continua; rafforzare il contributo della formazione professionale per migliorare la competitività 

e l'imprenditorialità di ciascuno. Oggi a sostituire Socrates c'è 'Lifelong Learning Programma', un programma di 

cambiamento di indirizzo e di metodo avvenuto dal 2006 al suo primo avvio. Più noto come 'LLP' il suo compito è 

quello di integrare il sostegno comunitario nel settore dell'istruzione e della formazione in un unico programma e quindi 

comprendendo e rappresentando l'insieme di tutti i programmi dell'intero settore facilitandome l'interazione ad ogni 

passaggio.   

 

(8) Per approfondire, il sito di riferimento è quello di 'TIME' all'indirizzo: https://timeassociation.org/ 

 
(9)  Riandando alla storia della studentessa universitaria, Sofia Corradi,  che si era ribellata al rifiuto della sua università  

di registrare gli esami svolti nell'università americana, in realtà di un rifiuto d'ordinamento si trattava e non di ignoranza 

o peggio. Allo stato delle norme vigenti all'epoca, nè riconosciuti nè riconoscibili sia esami che titoli conseguti 

all'estero. Fu naturalmente merito anche del clima degli anni '60 e del protagonismo degli stessi studenti a facilitare i 

cambiamenti che ne seguirono. Il "Joint Study Programme (JSP) nasce e matura proprio in quel clima. E sono gli stessi 

nuovi orientamenti comunitari a testimoniarlo. Si era in presenza di una nuova cooperazione tra paesi e tra istituzioni 

accademiche basata su accordi tra le parti. In modo specifico nel riconoscimento reciproco da parte di universtà di paesi 

diversi di corsi accademici universitari nelle rispettive istituzioni. Fu il 1987 a diventare importare allora perchè con 

Erasmus si aprì una nuova flessibilità nel sistema comunitario. Cambiamenti che con Erasmus Plus del suo primo 

settennio 2014-2020 sono divenuti ancora più rispondenti a ogni esigenza sia personale  che istituzionale.  

 

 

 

 

 

 


